
Casa Giavera è  
una casa che accoglie 
ospiti da tutto il mondo. 

 Un’esperienza 
di vita comunitaria,  
che racconta i percorsi 
delle  migrazioni. 
Da qui in oltre trent’anni 
sono passate  più 
di 1200 persone dando 
forma a una piccola 
utopia  concreta.
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1 L’esterno della casa 
di accoglienza, a Giavera 
del Montello. 

2 Seydou ha un grande progetto, 
lo racconta a pagina 5.

3 Casa Giavera si occupa di 
inclusione lavorativa dei migranti.

4 Mattonelle in legno lavorato 
e dipinto, durante il laboratorio 
tenuto da Sandra.

5 Don Davide Schiavon,  
direttore di Caritas Tarvisina. 

6 Scopri la storia di Sankoh 
a pagina 5.

www.casagiavera.org Giugno 2021CASA GIAVERA 



Croazia
Bosnia
Kosovo
Albania

Iran

Kirghizistan
Afghanistan
Pakistan
India

Tunisia
Algeria

Marocco

Nigeria
Camerun
Congo

Burkina Faso
Costa d’Avorio

Ghana

Senegal
Gambia

Guinea-Bissau
Guinea

Mali

Sierra Leone
Etiopia
Yemen

Somalia

Isole Mauritius

Egitto

Argentina

Brasile

Polonia

Romania
Serbia
Bulgaria
Macedonia

Liberia

Benin
Togo

Zaire

Vietnam

Casa Giavera è una casa di accoglienza che ospi-
ta persone provenienti da tutto il mondo. Si trova 
nel comune di Giavera del Montello, in provincia 
di Treviso. A partire dal 1990, oltre 1200 ospiti 
hanno abitato in questa casa, dando vita a un’ecce-
zionale esperienza di vita comunitaria. Mettendo 
insieme la mappa dei luoghi di origine dei molti 
abitanti passati per Casa Giavera, è possibile osser-
vare le diverse forme e percorsi delle migrazioni 
che hanno attraversato questo territorio.

A Casa Giavera hanno trovato un’abitazione 
immigrati lavoratori, richiedenti asilo, vittime 
di tratta, soggetti vulnerabili. Qui risiedono sia 
immigrati di lungo periodo che nuovi ospiti, in 
una dimensione di convivenza gestita in prima 
persona dai residenti.

I diversi progetti avviati a Casa Giavera nasco-
no con l’intento di offrire una residenza tempo-
ranea agli ospiti e al contempo costruire percorsi 
di autonomia durante la permanenza.  

Tra questi il progetto Maneo, avviato nel 2019 e 
indirizzato a una quindicina di titolari di protezio-
ne umanitaria, vuole favorire l’inclusione attraverso 
la formazione professionale e l’inserimento lavora-
tivo. L’obiettivo primario del progetto Maneo è la 
conversione del permesso umanitario in permesso 
di soggiorno per motivi di lavoro, grazie alla colla-
borazione con aziende del territorio.

Il progetto nasce nell’ambito della campa-
gna Liberi di partire, liberi di restare promossa 
e sostenuta dalla Conferenza episcopale italiana. 

UNA CASA IN CUI ABITA 
IL MONDO INTERO

UN LUOGO DI ACCOGLIENZA, 
UNO SPAZIO PER RIFLETTERE 

SULLE MIGRAZIONI

Casa Giavera nasce nel 1990, quando la 
Caritas di Treviso decide di utilizzare la vec-
chia canonica di Giavera del Montello, rimes-
sa in funzione da don Giuliano Vallotto, per 
ospitare migranti. La casa ha accolto negli anni 
più di 1200 persone, offrendo un’abitazione a 
immigrati e richiedenti asilo, attraverso diversi 
progetti di accoglienza. Casa Giavera, sostenu-
ta dalla Diocesi di Treviso attraverso Caritas, è 
stata gestita dalla cooperativa Servire, oggi tra-
sformatasi nella cooperativa La Esse.  

Agli ospiti della casa viene offerta la possibi-
lità di imparare al meglio l’italiano, con corsi su 

Tra i soggetti promotori ci sono la Diocesi di 
Treviso, la Caritas Tarvisina, la Cooperativa La 
Esse, il Centro diocesano di formazione profes-
sionale “Opera Monte Grappa”. L’ufficio dio-
cesano Migrantes accompagna e supporta le 
iniziative della casa.

Fin dall’inizio Casa Giavera si è posta in dia-
logo con l’esterno, per raccontare e far conosce-
re lo straordinario modello di accoglienza che 
qui ha preso forma. Nella casa si sono tenute 
presentazioni e laboratori sull’interculturalità, 
sono stati organizzati viaggi nei paesi d’origine 
degli ospiti, tessendo connessioni con realtà e 
associazioni in tutto il mondo. Decine di volon-
tari e gruppi di giovani partecipano ogni anno 
a iniziative come i corsi di italiano e gli incon-
tri di conversazione, incoraggiando la nascita di 
relazioni di conoscenza e amicizia con gli ospi-
ti, anche con il con il prezioso impegno di don 
Narciso e la collaborazione pastorale delle par-
rocchie di Giavera del Montello e Nervesa

Giavera Festival è nato con lo stesso spirito, 
come occasione di festa e apertura di Casa Giavera 
al paese in cui ha trovato dimora. L’evento si svol-
ge dal 1995, con musica, danza, cucina dal mondo, 
teatro, presentazioni di libri. Tra le personalità che 
hanno preso parte al festival ci sono l’attore Marco 
Paolini, l’allora Ministro per l’integrazione Cécile 
Kyenge, il premio Nobel per la pace Shirin Ebadi. 
Alcune edizioni hanno registrato oltre 20mila pre-
senze tra i partecipanti al festival.

Quella di Casa Giavera è una piccola utopia 
concreta: uno spazio di incontro, dove le storie 
di vita di chi passa per questo luogo possono 
generare occasioni di confronto e riflessione col-
lettiva sulle tematiche dell’immigrazione.

Una casa, in cui abita il mondo intero.

Luogo: 

CASA GIAVERA

Coordinate: 

45°48'N 12°10'E

Anno di fondazione: 

1990

Totale migranti ospitati: 

1.200 (41 paesi)

misura. C’è chi riprende gli studi per ottenere la 
terza media, qualcuno prosegue fino al diploma 
superiore. Nel frattempo, grazie al rapporto con 
aziende vicine, ai migranti viene data l’oppor-
tunità di un inserimento lavorativo. Nel 2019 
è stato avviato il progetto Maneo, indirizzato 
ad alcuni titolari di protezione umanitaria, nato 
con l’obiettivo di convertire il loro documento 
in un permesso per motivi di lavoro, attraver-
so un periodo di formazione professionale e un 
tirocinio in azienda.

«I progetti sono calibrati sui bisogni del-
le persone. Casa Giavera ha sempre cercato di 
rispondere a questi bisogni, che cambiano nel 
tempo», spiega Francesca Dettori, presidente 
della  . «Lavoriamo tantissimo sull’autonomia 
personale, sull’inclusione lavorativa, abitativa e 
sociale delle persone. Con tutto il loro carico 
di esperienze passate e di aspettative e desideri 
rispetto al futuro. Per noi è importante costrui-
re relazioni, creare dei piccoli ponti tra gli ospiti 
e il territorio».

Osservando i luoghi di provenienza dei resi-
denti di Casa Giavera nel corso degli anni, è 
possibile ripercorrere le varie fasi dell’immigra-
zione in quest’area. Dai primi migranti arrivati 
in aereo dall’Africa e dall’Asia con un permesso 
di lavoro, ai molti ospiti giunti dal Sud America, 
fino ai rifugiati in fuga dalla guerra in Bosnia 
ed Erzegovina, ai più recenti sbarchi sulle coste 
del Mediterraneo e ai migranti provenienti dal-
la rotta balcanica. 

Fin dall’inizio, «questo è stato pensato sia 
come un luogo di accoglienza, che come uno 
spazio in cui tentare di ragionare sul discorso 
dell’immigrazione, in una casa che è per scel-
ta multiculturale», spiega don Bruno Baratto, 
direttore di Migrantes, a Casa Giavera da oltre 
venticinque anni.

«La casa ha fatto dei passi importanti ver-
so le persone al di fuori: abbiamo organizzato 
laboratori, abbiamo fatto tante attività cercan-
do di invitare la gente qui. Sono arrivati miglia-
ia di ragazzi, scout, parrocchie, campi estivi», 
racconta Stefano Donà, operatore di Casa 
Giavera dal 1995. «Abbiamo anche iniziato a 
organizzare dei viaggi con la casa di accoglien-
za», continua. «Quando gli ospiti tornavano a 
casa, noi radunavamo dei gruppi con una ven-
tina di persone e andavamo con loro. Siamo sta-
ti in Tunisia, Mali, Costa d’Avorio, e in tanti 
altri posti. Con questi viaggi solidali d’incontro, 
andavamo a dormire a casa delle famiglie, condi-
videvamo la vita del villaggio. Per noi si apriva 
un mondo splendido».

Con lo stesso desiderio di apertura verso l’e-
sterno, ha preso vita Giavera Festival, evento che 
vuole trasmettere l’esperienza e lo spirito di Casa 
Giavera a quante più persone possibili, grazie al 
teatro, alla musica, alla presenza di importanti 
personalità impegnate nella difesa e promozione 
dei diritti civili. In alcune edizioni oltre 20mila 
persone hanno partecipato al festival.

La capacità di comunicare questo modello di 
accoglienza, ha fatto sì che Casa Giavera diven-
tasse un punto di riferimento per queste tema-
tiche. Nel tempo, «si è creata una sensibilità in 
ordine all’accoglienza e al desiderio di costruire 
percorsi di integrazione, di autonomia, di reci-
procità», riflette don Davide Schiavon, diretto-
re di Caritas Tarvisina. «Tutto questo è stato un 
percorso culturale».

Si è visto con chiarezza quanto il messaggio 
e il sostegno alle iniziative della casa siano radi-
cati, con la Marcia dei Millepiedi, nel gennaio 
del 2017. «C’è stato un momento, attorno al 
2010, in cui sembrava si fosse un po’ ricompo-
sta la conflittualità che esisteva all’inizio a livello 

territoriale», riflette don Bruno Baratto. «Poi 
la questione immigrazione è ritornata a essere 
utile per un certo consenso politico elettorale 
e la conflittualità è ripresa». In risposta ai toni 
molto duri di alcune manifestazioni contro la 
presenza di un centro di accoglienza di migranti 
e rifugiati sul Montello, Casa Giavera ha orga-
nizzato una marcia, coinvolgendo inizialmente 
i volontari e gli amici più stretti. A partecipa-
re tuttavia erano molti di più, a testimoniare il 
grande supporto alla casa, nonostante la fred-
da giornata invernale. «Sono arrivate 5mila 

persone, è stato davvero incredibile» ricorda 
Stefano Donà. «E tutti erano lì a dirci: siamo 
con voi. È stato un segnale importantissimo».

La prospettiva per gli anni a venire, secondo 
don Davide Schiavon, è quella di «continuare 
sulla sfida culturale e di fare della casa un luogo 
formativo, di conoscenza sul campo».

Uno spazio aperto a tutti, dove le storie perso-
nali di chi in questa casa abita e riprende in mano 
il proprio percorso di vita, diventino spunto di 
confronto e riflessione, non solo sulle tematiche 
dell’immigrazione e dell’accoglienza, ma della 

convivenza da tutti i punti di vista. «Occorre 
mantenere viva più che mai la possibilità dell’in-
contro. Il modo più efficace, forse l’unico, per 
superare un po’ di pregiudizi è quello di incon-
trare le persone», afferma don Bruno Baratto. 
«È questo che occorre per lavorare insieme in un 
territorio che è di tutti, dove è necessario anche 
l’apporto di chi viene da fuori e che spesso è la 
parte più giovane della popolazione».

L’eccezionale esperienza di vita comunitaria 
nata a Casa Giavera ha molto da insegnarci e può 
ancora essere un importante modello da prendere 
ad esempio per il futuro. «Questo luogo ci dice 
che qualcosa si può fare», continua don Bruno 
Baratto. «Casa Giavera mette insieme e fa incon-
trare provenienze esistenziali, culturali, religiose 
parecchio diverse: è una piccola utopia concreta. 
E, come abbiamo visto, può funzionare».

Don Bruno Baratto, direttore di Migrantes

Casa Giavera ha ospitato più di 1200 migranti, da 41 paesi diversi

Al Hassan, 30 anni, viene dal Ghana El Maki innaffia le piante del suo orto
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Riccardo ha organizzato il trasporto fino a scuola

Sankoh nell’azienda agricola in cui lavora

Yusuf ha lavorato a lungo come cuoco

Seydou con un volume della sua nutrita libreria

El Maki prepara il the come in Marocco

Una lezione di italiano, in videochiamata

«LAVORIAMO CON 
PICCOLI GRUPPI, COSA CHE
CI HA PERMESSO DI AVERE
UN DIALOGO PIÙ INTIMO»

«IO CONTINUO A STUDIARE, 
AD IMPARARE. È QUESTO IL 

MIO SOGNO, CHE PIAN PIANO 
SI STA REALIZZANDO»

RICCARDO
Autista volontario

Per arrivare da Casa Giavera al centro di forma-
zione professionale di Onè di Fonte serve per-
correre una trentina di chilometri, su trafficate 
strade provinciali o su scorciatoie non proprio 
rapide, con vista panoramica sulle colline. Un 
percorso suggestivo, ma complicato da fare ogni 
giorno se l’unico mezzo che si possiede è una 
bicicletta. Come fare, per aiutare i ragazzi che 
frequentano la scuola serale? «Con la coopera-
tiva La Esse collaboriamo già da qualche anno, 
ci hanno chiesto una mano per organizzare il 
trasporto». Riccardo, legato al centro missio-
nario di Casa Milaico, che si trova non lontano 
da Casa Giavera, è uno dei volontari del grup-
po Migrando. «Qui conosciamo tante persone 
impegnate nel sociale, molti sono pensionati, 
con più tempo a disposizione. Nel giro di poco 
tempo siamo riusciti a raccogliere una quindici-
na di volontari, che io poi ho organizzato facen-
do i turni». Ogni autista arriva alla casa, lascia la 
macchina, si mette alla guida del pulmino, con 
7-8 studenti. Partenza intorno alle 17, alle 18 
cominciano le lezioni. Uscita alle 21 e poi ritor-
no alla base. Tutti i giorni, per i tre o quattro 
mesi di durata del corso. «I volontari vengono 
dal circondario, hanno aderito in tanti quindi è 
stato un impegno piacevole perché poco gravo-
so. Tutti hanno risposto con entusiasmo».

L’ORTO DI EL MAKI 
Profumo di menta

Nel grande cortile di fronte a Casa Giavera c’è 
sempre movimento. Qualcuno esce per racco-
gliere i panni stesi al sole, qualcun altro infor-
ca la bicicletta per scendere in paese a fare la 
spesa. El Maki invece si dirige verso l’orto di 
cui si occupa da diverso tempo. È un’attività 
che richiede pazienza. «Tutti possono prende-
re quello che vogliono, qui siamo tutti fratel-
li», spiega con gentilezza. Raccoglie l’acqua dal 
pozzo che si trova in giardino. Innaffia le pianti-
ne, alcuni germogli stanno spuntando proprio 
adesso. El Maki nel suo orto coltiva cipolle, 
cavolfiori, melanzane, zucchine. Ci sono anche 
cetrioli, prezzemolo, carote, e poi pomodori, 
fagioli, aglio. Manca poco perché comincino a 
maturare anche le prime fragole. L’orto occupa 
una porzione di terra su due livelli. Del resto 
qui lo spazio non manca. In un grande vaso 

vicino al pozzo stanno crescendo alcune foglie 
di maggiorana, servirà a condire la carne da 
mangiare insieme al cous cous, manzo, oppure 
agnello o coniglio. 

Ma la cosa che colpisce di più è il profumo di 
menta. Quando si sposta da una stanza all’altra 
El Maki è accompagnato dall’aroma della pian-
ta, che non si fa mai mancare. «Serve a prepa-
rare il the come si fa in Marocco: foglie di the 
essicato, molto zucchero di canna e menta fre-
sca», racconta. Ha perfezionato la ricetta quan-
do faceva il commesso viaggiatore e si spostava 
da una città all’altra del paese. Ogni volta che 
un nuovo ospite entra, per prima cosa El Maki 
prepara un the e glielo porta. «Ecco, benvenuto 
a Casa Giavera».

MARIKA
Volontaria del laboratorio di italiano

Oltre alle lezioni di italiano, tenute da un’in-
segnante qualificata seguendo un programma 
strutturato, a Casa Giavera è stato avviato un 
laboratorio di conversazione, con alcuni giova-
ni volontari che vivono nei dintorni della casa 
di accoglienza. «Ci è stato chiesto di aiutare 
i ragazzi a imparare l’italiano, di dar loro un 
sostegno» racconta Marika, educatrice 30enne, 
«con l’idea che gli ospiti possano interagire con 
dei loro coetanei». 

Il laboratorio si svolgeva inizialmente due gior-
ni alla settimana, in presenza, con una decina di 
ragazzi. Poi i partecipanti sono aumentati fino a 
15, e così anche i volontari, 12 persone ad alternar-
si. Alcuni tra gli ospiti della casa studiano per otte-
nere il diploma di terza media, spesso i volontari 
li aiutano negli esercizi. «Altri invece imparano a 
dialogare, a fare conversazione, per riuscire a pre-
sentarsi al meglio e per raccontare un po’ di sé in 
modo sciolto. Per alcuni di loro l’Italiano sembra 
essere una lingua un po’ difficile», spiega Marika. 
«Lavoriamo con piccoli gruppi, cosa che ci ha per-
messo di avere un dialogo più intimo, riuscendo ad 
aiutare meglio i ragazzi ma anche a farli parlare di 
più, ad aprirsi. Si è creato un bel rapporto, che spe-
riamo rimanga. Siamo amici ora, questo è il risul-
tato, il progresso che c’è stato».

YUSUF 
Una ricetta che viene dal Pakistan

«Oggi vi faccio assaggiare il pane che facciamo 
in Pakistan», sorride Yusuf. «Si chiama roti». 
Prende una ciotola, ci versa l’acqua e la fari-
na integrale di frumento. Comincia a lavorare 
l’impasto, per poi continuare a impastare su un 
ripiano della cucina. Forma una palla, la lascia 
nella ciotola coperta con un panno: «Deve ripo-
sare un po’, torniamo fra venti minuti». 

Abbiamo tempo. Del resto questa è una ricet-
ta che viene da lontano. Un viaggio che, solo 
nella prima tappa dal Pakistan alla Turchia, è 
durato diversi mesi di cammino. Oltre 3500 chi-
lometri, percorsi a piedi. Poi la Grecia, la Bulga-
ria, l’Austria, la Germania, infine l’Italia. Tra i 
molti lavori che ha fatto in questi anni Yusuf ha 
lavorato a lungo come cuoco. Si vede.

Maneggia l’impasto con esperienza, lo divi-
de in palline tonde più piccole, comincia a sten-
derle una alla volta con un mattarello. Mette la 
pasta appiattita su una padella calda. Con un 
panno la tiene schiacciata ai bordi, così il roti 
si gonfia al centro. Gira il roti, continuando a 
premere sui bordi. Per la cucina si diffonde il 
profumo buonissimo del pane che Yusuf sta 
preparando. In pochi minuti è pronto. Sa deci-
samente come ingolosirci: «la prossima volta vi 
insegno a fare i samosa, che ne dite?».

SANKOH
La stagione del raccolto

Sankoh ha 38 anni, è arrivato in Italia dalla Sier-
ra Leone quattro anni fa. «Vengo dalla capita-
le, da Freetown. C’è il mare, in tanti vengono in 
città per andare in spiaggia e nuotare», raccon-
ta. «Sono sposato e ho un figlio di dieci anni». 
Nei momenti liberi Sankoh chiama a casa a Fre-
etown e fa delle lunghe videochiamate con la 
famiglia. Poco dopo essere giunto in Italia ha 
trovato ospitalità a Casa Giavera, dove una del-
le persone con cui ha più legato è Stefano Donà, 
operatore della casa. «Stefano mi ha aiutato per 
tante cose, con il lavoro, con i documenti e con i 
contatti con l’avvocato», spiega Sankoh.

Da un paio d’anni Sankoh lavora con Mattia, 
che gestisce un’azienda agricola con un piccolo 
negozio aperto al pubblico. «In questo periodo 
stiamo raccogliendo ortaggi, soprattutto fagioli, 
radicchio, asparagi. Sono tutte verdure che mi 
piacciono molto», racconta Sankoh. Il rappor-
to con il cibo è qualcosa che ha sempre accom-
pagnato Sankoh, fin da quand’era un ragazzo. 
«È così. Nella mia casa in Sierra Leone c’era un 
forno» ricorda, «andavo spesso in giro con mio 
fratello e con mia sorella a vendere il pane, in 
bicicletta».

SEYDOU
Il futuro? Un ristorante a Garango

«Mio papà già abitava a Casa Giavera, l’ho rag-
giunto dal Burkina Faso grazie al ricongiun-
gimento famigliare quando avevo 19 anni», 
ricorda Seydou, che ora ne ha 29 e da un anno 
vive in affitto in un grande appartamento tro-
vato tramite un collega di lavoro. Seydou men-
tre era a Casa Giavera è riuscito a diplomarsi. 
«Facevo le scuole serali, perché di giorno lavora-
vo in un vivaio. Nella casa ho fatto tutto il mio 
percorso, ho avuto molte persone intorno a me a 
sostenermi. Quando mi sono diplomato abbia-
mo fatto una grandissima festa».

Ora Seydou lavora in un’azienda metalmecca-
nica della zona, «gestisco i macchinari automatici 
e semiautomatici, mi occupo sia della progetta-
zione che della manutenzione». È lì da tre anni, 
e da subito ha cominciato a mettere da parte dei 
risparmi per portare avanti il progetto che sogna 
di realizzare a Garango, la sua città natale.

«Tempo fa ho seguito un corso di formazione 
sull’agricoltura biologica. E ho deciso che que-
sto sarà il mio futuro», racconta. «Ho deciso di 

investire, comprando dei terreni nel mio paese, 
dove non c’è esperienza in questo settore. Ora ho 
a disposizione 5 ettari in cui mi sto occupando, 
insieme a mio cugino che mi dà una mano, della 
piantumazione di alberi da frutto, come mango, 
guava, banana».Mentre racconta di come Tho-
mas Sankara, uno dei suoi punti di riferimento, 
abbia creato il nome Burkina Faso, che significa 
«terra degli uomini integri», Seydou ci mostra 
la mappa del terreno, con il piano delle coltiva-
zioni. Ci indica un punto della proprietà: qui ci 
sarà un ristorante, dove verranno preparati piat-
ti con i prodotti raccolti a pochi passi. La cucina 
è un’altra delle passioni di Seydou: nella nutrita 
libreria un’intero scaffale è dedicato ai volumi 
di ricette di Gualtiero Marchesi. «Io continuo 
a studiare, ad imparare. Ora sto progettando gli 
impianti di irrigazione, che vorrei automatizza-
re. Tutto quello che apprendo potrò spiegarlo 
ad altri. È questo il mio sogno, che pian piano 
si sta realizzando».
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ROTOLI
Rotoli di filo provenienti dalla Tunisia. Tra i diversi progetti avviati, Casa 
Giavera aveva messo in piedi un progetto di tessitura, coinvolgendo un’as-
sociazione di donne del sud della Tunisia. «Per un po’ di tempo abbiamo 
realizzato tessuti e stoffe. Poi, con le sommosse della Rivoluzione dei Gelso-
mini, il progetto si è interrotto», racconta Stefano Donà, operatore di Casa 
Giavera. «Questi fili tuttavia non si sono spezzati: abbiamo mantenuto i 
contatti, abbiamo realizzato altri progetti, siamo anche andati a conoscere 
di persona questa realtà».

SEGGIOLA
«Noi in Africa abbiamo la necessità di riutilizzare tutto, non per fare arte, 
ma per sopravvivenza»: un ospite proveniente da un paese africano ha por-
tato a Casa Giavera questa seggiola, realizzata a mano, mettendo insieme 
componenti raccolte qua e là, come il vecchio copertone di una bicicletta, in 
una personalissima interpretazione del riciclo. Ne è nato un oggetto utile, 
dall’uso pratico, ma che rappresenta anche il riposo, l’incontro, il dialogo, 
il tempo passato insieme. 

TAGLIERE
Un tagliere realizzato in legno d’olivo, proveniente dall’area costiera del 
Sahel, in Tunisia. L’oggetto è stato portato a Casa Giavera come dono, da 
un ospite che in questa zona possiede un piccolo oleificio tradizionale, dove 
l’olio viene estratto grazie a una grande macina, come nell’antico processo 
di lavorazione. Casa Giavera ha poi avviato un progetto di collaborazione 
con alcune realtà locali, acquistando dei taglieri realizzati nel territorio e 
mettendoli in vendita al Giavera Festival.

VALIGIA
Una valigia, che contiene vestiti, documenti, ricordi. Uno degli oggetti che 
più rappresenta l’anima di Casa Giavera. «Questa valigia appartiene ad Alì, 
un signore pakistano che mi ha chiesto, ormai sono trascorsi un paio d’an-
ni, di poterla custodire. Non poteva portarla con sé, voleva viaggiare legge-
ro», racconta Stefano Donà, operatore di Casa Giavera. «È andato a fare 
il pizzaiolo in Danimarca. Ci siamo sentiti per un po’, poi ho perso i suoi 
contatti. La valigia però è rimasta. Vedremo cosa succederà, se tornerà un 
giorno a riprendersela». 

COLLAGE
Un collage di immagini religiose realizzato da Josif, ospite rumeno che ha 
vissuto diversi anni a Casa Giavera. «La sua stanza era un piccolo fragile 
avamposto rumeno: i quadri con le figure religiose, la radio sempre accesa 
con la musica popolare, la coperta rossa» ricorda Stefano Donà, operatore 
di Casa Giavera. «Tornava in Romania a Natale e in estate, lavorava sodo 
per mandare i soldi a casa e dare un futuro alla sua famiglia». Josif è uscito 
da Casa Giavera da circa un anno.

SCATOLE
«Pakistan, Tunisia, Marocco, Somalia, Brasile, Argentina, Costa d’Avo-
rio, Burkina Faso, Nigeria. E tanti altri paesi. In queste scatole ci sono le 
tante storie di giovani uomini che passando per Casa Giavera hanno cer-
cato di ridare forma e orizzonte al proprio percorso migratorio. Alcuni 
di loro purtroppo non ci sono più, molti altri hanno messo su famiglia, 
molti altri ancora chissà dove sono ora» (Stefano Donà, operatore a Casa 
Giavera dal 1995).

FOTOGRAFIA
«Era una persona fuori dal comune, era sempre disponibile. Non alzava mai 
la voce, era uno dei pochi che riusciva a mettere a posto le cose quando non 
andavano bene fra gli ospiti della casa. Ha scoperto di avere un tumore allo 
stomaco, troppo tardi. Sapendo che non aveva molti mesi di vita, Akwasi ha 
deciso di tornare a casa, in Ghana. Con la sua ragazza hanno deciso di sposarsi 
e di dare vita a un figlio. La moglie ora vive in Sudafrica, dove lavora. Ho con-
servato il suo passaporto, ogni tanto lo riguardo. È stata una grande perdita 
per la casa di Giavera» (Stefano Donà, operatore a Casa Giavera dal 1995).

ROSA DEL DESERTO
La rosa del deserto è un pezzo di pietra desertica, che assume forme diverse 
con il solidificarsi della sabbia. È un oggetto che si trova spesso nelle ban-
carelle destinate ai turisti, come souvenir esotico. Ma per molte famiglie, in 
particolare vicino al confine tra la Tunisia e l’Algeria, rappresenta un’impor-
tante fonte di sostentamento. In queste stesse zone, Casa Giavera ha orga-
nizzato negli anni diversi viaggi, per incontrare e conoscere la popolazione 
dei villaggi di origine di alcuni ospiti della casa di accoglienza.

BARCA
Una barca realizzata a mano da un richiedente asilo nella cittadina calabre-
se di Riace, conservata a Casa Giavera. L’oggetto riproduce una delle tante 
imbarcazioni di fortuna con cui migranti provenienti dalle coste africane, 
della Tunisia e della Libia in particolare, arrivano in Italia, inseguendo il 
sogno di una vita migliore. Riace in questi anni ha rappresentato un model-
lo di accoglienza, grazie a diversi progetti di integrazione rivolti a migranti 
e richiedenti asilo, in un riuscito esperimento di convivenza tra la popola-
zione locale e i nuovi abitanti.

ERIC, KANTE, ISMAEL
La convivenza continua

Fino a due anni fa vivevano tutti insieme a Casa 
Giavera. Poi Eric è riuscito ad acquistare l’ap-
partamento: ora qui abitano in tre, con Kante e 
Ismael che pagano l’affitto al nuovo proprieta-
rio. Eric, originario del Burkina Faso, e Ismael, 
che viene dal Senegal, sono in Italia da più di 
dieci anni, mentre Kante è arrivato dal Mali nel 
2015. Durante il periodo trascorso nella casa, 
sono riusciti a trovare un lavoro stabile, «e a me 
va molto bene anche perché riesco a prendermi 
cura della famiglia, a mandare un po’ di soldi a 
casa», spiega Eric.

La domenica, liberi dagli impegni, tornano a 
Casa Giavera, a passare la giornata con i molti 
amici che abitano ancora lì. È facile che si scenda 
al campetto non lontano dalla casa, per giocare 
a calcio tutti insieme. 

Eric, tuttavia, a volte preferisce altri itinera-
ri. «Io non sto mai fermo», precisa. «Mi pia-
ce scoprire posti nuovi, sono curioso, vado in 
giro alla continua ricerca di idee». C’è una cosa 
che ama fare, più di ogni altra. «A volte vado 
a pescare, è la mia passione. È un’attività che 
facevo anche in Africa. Mi piace molto, anche 
se avevo un po’ paura dell’acqua. Ora però ho 
imparato a nuotare».

STEFANO
Cambiare vita, grazie alla casa

«Io di questo mondo non sapevo niente. Lavo-
ravo come grafico, facevo attività scout, gioca-
vo a calcio. Era davvero un’altra vita». Stefano 
Donà ricorda di quando è venuto a conoscenza 
di Casa Giavera per la prima volta. «Avevo 30 
anni, mi chiesero se ero disponibile a trasferirmi 
qui e a gestire la casa. Per me voleva dire lasciare 
il lavoro, cambiare tutto». L’arrivo a Giavera del 
Montello, nel 1995, coincide con i primi passi 
nella casa anche di don Bruno Baratto. «In casa 
c’erano quasi una quarantina di ospiti, si incon-
trava davvero tutto il mondo», ricorda Stefa-
no. «Dormivo qui, vivevo a stretto contatto 
con gli ospiti. Ho potuto rimettermi a studiare, 
seguendo diversi corsi all’università. Sono stati 
anni bellissimi». Per aprire la casa al territorio 
si organizzano laboratori sull’interculturalità, 
volontari arrivano a dare una mano durante le 
iniziative. Vengono ideati i primi viaggi, con 
una ventina di persone e famiglie a partecipa-
re, tutti insieme in visita nei paesi di origine di 
alcuni ospiti. Un modo per condividere espe-
rienze di vita uniche. «Ormai ho più amici stra-
nieri che italiani» sorride Stefano, «ma il mio 
mondo è questo. Quando c’è il festival, quel luo-
go diventa un’agorà, ci si ritrova tutti lì, anche 
con gli ex ospiti della casa. Il guadagno per me 
è stato immenso».

KANDE
Un corso, un tirocinio, un lavoro

Kande, che ora ha 25 anni, è arrivato in Italia 
molto giovane. «Vengo dal Senegal, sono qui 
da sei anni». Kande è uno degli ospiti arrivati a 
Casa Giavera grazie al progetto Maneo, pensa-
to per facilitare l’inserimento lavorativo di alcu-
ni richiedenti asilo. «Vivo a Casa Giavera da un 
anno. Qui mi hanno aiutato tantissimo. Quan-
do sono arrivato ho frequentato un corso di due 
mesi e dopo un tirocinio mi hanno assunto a 
tempo indeterminato nella fabbrica dove ho ini-
ziato a lavorare come saldatore. In azienda sia-
mo in 15, i colleghi sono tutti molto gentili, mi 
spiegano con calma, lavorano bene».
Oltre alla formazione professionale, Casa Gia-
vera ha organizzato un corso e un laboratorio 
di lingua, «ed è una cosa bellissima per me. Le 
lezioni vanno molto bene, gli insegnanti ci dan-
no i compiti e quando non capiamo ci aiutano».

Quando non è impegnato con il lavoro o con 
lo studio, a Kande piace uscire. «Ho due cari 
amici, uno è guineano e l’altro viene dal Mali, 
abbiamo vissuto insieme a Casa Giavera. Ora 
uno vive a Treviso, l’altro a Castelfranco. Ci sen-
tiamo spesso, parliamo al telefono, anche loro-
lavorano. Appena posso, ci vediamo. Ci piace 
andare in giro, stare insieme». 

DON BRUNO
Direttore di Migrantes

«Alla fine del primo anno in cui Stefano ed 
io eravamo qui, ci siamo detti: perché non 
facciamo un po’ di festa, così ci conoscono 
meglio anche in paese?». L’operatore Stefano 
Donà e Don Bruno Baratto sono a Casa Gia-
vera dal 1995. La prima edizione di quello che 
poi diventerà il Giavera Festival, don Bruno la 
ricorda così: «L’abbiamo fatta nel campetto da 
calcio dietro alla chiesa, utilizzando un rimor-
chio come palco. Hanno suonato tre gruppi, 

eravamo contenti perché c’erano 300 persone».
In poco tempo la manifestazione è cresciuta, 

attraendo sempre più partecipanti di anno in 
anno. Il comune di Giavera del Montello pensa 
sia una buona idea quella di concedere al festi-
val l’ampio spazio della stadio comunale. «Ogni 
anno facevamo una parata partendo dal muni-
cipio fino allo stadio, in modo che tutti vedesse-
ro chi eravamo. Gli ospiti di Casa Giavera erano 
sempre coinvolti», ricorda. «Abbiamo comin-
ciato anche a presentare autori e libri. In quel 
periodo ci sono state delle manifestazioni per i 
diritti dei migranti. In una di queste, a Treviso, 

mi è capitato di parlare dal palco insieme a 
Marco Paolini. Ci siamo conosciuti, è venuto 
al festival. L’anno dopo ci ha portato Natali-
no Balasso». La manifestazione si ingrandisce 
ancora, il comune concede al festival l’uso di 
Villa Wassermann. 

«Il nostro è un lavoro sul piano culturale», 
spiega don Bruno. «Abbiamo deciso che questa 
rimanesse una festa popolare: tutti ci possono arri-
vare, è un modo per incontrare le persone».

Eric, Kante e Ismael all’entrata di casa Stefano è operatore a Casa Giavera dal 1995

I turni di pulizia degli spazi comuni
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PLAYLIST

La musica non manca mai a Casa Giavera. Reggae, rap, hip hop. Rock, 
musica popolare, danze tradizionali. Inni di squadre sportive, musica 
sacra, funk, afrobeat. Molto dipende dal momento della giornata e, 
ovviamente, da chi sta passando in cucina in quel momento. 

Gli ascolti di ogni ospite sono vari, a volte inaspettati. «Ascolto tan-
tissima musica», racconta Kande, che viene dal Senegal. «Ascolto rap, 
anche musica italiana e spagnola. Non mi piace ballare, mi piace solo 
ascoltare. Mi piace il rap americano, la musica africana. Ascolto anche 
musica italiana, ne ascolto tanta perché mi aiuta anche a migliorare la 
lingua. Ad esempio mi piacciono Capo Plaza, Baby K, Marco Mengo-
ni. Tra i cantanti del mio paese mi piace molto Youssou N’dur e ascolto 
poi alcuni autori che cantano in fula, la mia lingua».

In questa playlist c’è tutto il mondo, o quasi. 
È la colonna sonora perfetta per conoscere 
Casa Giavera e i suoi abitanti. Mettetevi comodi 
e alzate il volume.
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RAMADAN

Le giornate si stanno allungando, il sole oggi cala alle 19.58. Si aspetta 
tutti insieme il tramonto, il momento in cui finalmente potremo cena-
re. In cucina c’è chi prepara cous cous con le verdure, chi cucina il pollo, 
qualcuno ha già messo in tavola un piatto di riso. C’è un grande piatto 
pieno di datteri, pronto, che inonda di profumo lo spazio comune. Il 
pasto della sera si chiama iftar, che si può consumare solo quando il sole 
è calato e solo dopo aver recitato la preghiera del tramonto. 

Molti degli ospiti di Casa Giavera sono musulmani, e il mese del 
Ramadan è uno dei momenti più importanti dell’anno. È necessario 
praticare il digiuno dall’alba al tramonto. Il pasto che possiamo con-
sumare prima dell’alba si chiama suhur. Non è possibile nemmeno 
bere o fumare. La preghiera è importantissima durante il periodo di 
Ramadan. In casa c’è uno spazio dedicato alla preghiera, un’ampia 
stanza con dei grandi tappeti, dove ci si riunisce o dove chi vuole può 
mettersi a pregare. Alla fine del Ramadan, dopo aver completato il 
mese di digiuno, possiamo tornare alla normalità.
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